
Vi avverto subito, così potete decidere se continuare 
a leggere oppure no: in quello che sto per dire, co-
me si intuisce dal titolo, sarò volutamente provoca-
torio.  E’ ancora una volta Natale. In questi giorni 
viviamo una corsa pazzesca: c’è traffico intenso per-
fino nella nostra tranquilla cittadina. Venerdì ho  
partecipato volentieri allo spettacolo natalizio dei 
ragazzi delle medie: sono stati bravissimi loro e bra-
vissimi gli insegnanti. Solidarietà e pace erano i temi 
forti, ma nessun riferimento, neanche per sbaglio, 
alla nascita di Gesù.  Mi domando: è solo un proble-
ma di rispetto per le di-
verse culture e religioni 
presenti a scuola o è un 
problema di progressivo 
smarrimento delle nostre 
radici cristiane?  Davvero 
in nome della “laicità” 
abbiamo bisogno di elimi-
nare dalla vita pubblica 
ogni riferimento alla fede 
cristiana? Lo scorso anno, 
dopo un bello e interes-
sante incontro con la 
comunità islamica di 
Montegranaro, abbiamo 
invitato l’Imam alla Messa della sera del 1° gennaio, 
giornata della Pace. Egli stesso, intervenendo per un 
saluto, ha citato  a sorpresa Gesù nel passo del van-
gelo che parla dell’amore al nemico! E’ un fatto che 
deve farci riflettere. Nei giorni scorsi, grazie alla di-
sponibilità del dirigente scolastico, abbiamo lanciato 
un mini sondaggio tra i bambini degli ultimi tre anni 
delle elementari chiedendo loro di scegliere tre ter-
mini tra dieci diversi per indicare cosa è per loro il 
Natale: quasi l’84% associa il Natale alla nascita di 
Gesù, solo il 27,5% all’andare a Messa 
(prossimamente daremo un resoconto più dettaglia-
to). C’è ancora una certa “memoria” del significato 
originario del Natale, ma nel clima culturale in cui 
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Vacanze di Natale o vacanze d’Inverno? 
siamo avvolti rischia di scomparire il contenuto . Ne 
volete una dimostrazione? “Chiedete” a Google di cer-
carvi immagini sul “Natale”. L’algoritmo usato è tale da 
(quasi) “eliminare” immagini a contenuto religioso. 
Con i nostri anziani che se ne vanno rischia di scompa-
rire “l’ultima” generazione credente (ce ne saranno 
altre?). Usando un’immagine, possiamo paragonare la 
fede a un regalo sostanzioso. Di questo  regalo ricevu-
to i  nostri genitori hanno goduto del contenuto 
(l’interno), noi ci siamo tenuti la confezione colorata 
(l’esterno) e i nostri figli, trovandosi solo l’involucro in 

mano senza contenuto, si 
chiederanno: “a cosa mi 
serve?” e lo getteranno via. 
E’ lecito chiedersi se del Na-
tale non stiamo ormai usan-
do l’involucro svuotato del 
suo vero “contenuto” che è 
Gesù. Oggi, come due mil-
lenni fa, rischia di “non es-
serci posto” per Lui. Chissà, 
forse fra qualche anno - e 
sarà opportuno  per il ri-
spetto del senso autentico 

delle parole -  non useremo 
più l’espressione “vacanze di 

natale”, ma “vacanze d’inverno” come già avviene nei 
Paesi del Nord. E’ ancora una volta Natale: cosa trove-
rà Gesù venendo? In realtà tale domanda l’ha fatta Lui 
stesso, come ci testimoniano i Vangeli: “Il Figlio 
dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla ter-
ra?” (Lc 18,8). Gesù  viene come “luce vera che illumi-
na ogni uomo” (Gv 1,9) … “A quanti lo hanno accolto 
ha dato potere di diventare figli di Dio” (Gv 1,12) … La 
luce viene per illuminare il buio, anche le parti più 
oscure della nostra vita e della nostra storia, ma abbia-
mo bisogno di aprire gli occhi alla luce della fede. E’ 
questo perciò l’augurio che vi facciamo in questo San-
to Natale: che abbiate occhi per vedere la Luce!  
Don Sandro insieme con Don Daniel e Don Lambert 

Abitazione e uffici  
di Corso Matteotti,1 

0734 88218 

 SS. Messe:  ore 8.00 (Teatrino Pievania) - ore 10.00 (San Liborio) 
- ore 10.30 (Santa Maria) - ore 16.30 presso l’ex Campo Boario 

www.veregraup.org 

LUN 
26 

MAR 
27 

 Ore 21.30 - Teatrino della Pievania : preghiera del S. Rosario  

SAB 
31 

 SS. Messe di Ringraziamento: Pievania ore 18.00 - Santa Maria 
e San Liborio ore 19.00 

 Ore 23.00 - chiesa dei SS. Filippo e Giacomo: Adorazione Euca-
ristica e preghiera del Rosario per chiedere il dono della Pace 
in attesa dell’Anno Nuovo. 

Dina Mazza - Edelweiss Gasparrini - Giannino Mazzante - Mario Mantovani 

Riposano in Cristo 

DOM 
01 

SS. Messe della Solennità di S. Maria Madre di Dio 
 Santa Maria: ore 10.30 - 12.00 - 18.30 
 SS. Salvatore: ore 8.00 (Pievania) - 11.00 (Prioria) - 19 (Prioria) 

 San Liborio: ore 10.00 - 11.30 

Schermata del motore di ricerca “Google” alla voce 
“Natale”: nessun riferimento alla nascita di Gesù 



Il Natale di “una volta”… 

Viaggio nelle tradizioni del Passato  
nel racconto di Daniele Malvestiti 

Per quelli della mia età, nati nel 1947, ossia 
appena due anni dopo la fine della Seconda 
guerra mondiale, è impossibile non ricordare 
com’era la festa di Natale di decine di anni fa. 
Il paese, dopo gli anni duri del confitto, lenta-
mente cercava di ripren-
dersi e le aziende mag-
giori, cominciavano a fa-
re progetti di sviluppo. 
Nel 1953 la mia famiglia 
era formata da cinque 
persone e Babbo lavora-
va nel Calzaturificio 
dell’imprenditore monte-
granarese Vincenzo Va-
lentini. Montegranaro al-
lora non era illuminato 
dalle luminarie lungo le 
strade e l’unico segnale 
che il Natale stava arri-
vando era il fermento 
nelle cucine ed i bar che 
erano insolitamente ad-
dobbati, soprattutto con 
caramelle, scatole di dol-
ci colorate e bottiglie di 
liquori. Qualche giorno 
prima della vigilia, al pas-
saggio del “pugliarolo”, 
Mamma comprava una gallina (lo faceva solo 
a Natale e a Pasqua) che serviva per fare il 
brodo e anche come secondo piatto. Ma pri-
ma arrivava (attesissima) la vigilia. Babbo, se-
duto a capotavola, faceva finta di non vedere 

 

 
dall’organo, eseguiva anche “Astro del ciel” 
e “Tu scendi dalle stelle”. Finita la messa ci 
voleva mezzora per uscire perché tutti si 
abbracciavano e si scambiavano gli auguri. 
Poi si tornava a casa per il pranzo di Natale. 
Era bello vedere la tavola della cucina ap-
parecchiata con la tovaglia “buona” e con i 
bicchieri del servizio che solitamente erano 
conservati nella credenza della sala. Con la 
gallina comprata Mamma riusciva a fare 
tante cose. Lessava i fegatelli con i durelli e 
poi li tritava insieme a capperi, aglio, prez-
zemolo ed una acciuga. Poi tostava qualche 
fettina di pane nel forno della cucina eco-
nomica e, spalmando i fegatini sul pane cal-
do, ci preparava anche l’antipasto. Poi arri-
vavano i cappelletti (fatti a mano da mia 
Madre) con il brodo di gallina e qualche 
pezzetto di gallina calda con le verdure. 
Mamma era quella che mangiava le zampe 
e la testa della gallina, cercando di lasciare 
a noi le parti migliori. Successivamente arri-
vava anche il panettone e la bottiglia di 
spumante (non di marca) che Babbo com-
prava a Cupramontana. Dopo pranzo si an-
dava tutti da Nonna Ines a giocare a tom-
bola e, tutti insieme, cugini, zii e fratelli, fa-
cevamo tante semplici e sane risate. Non 
mancava mai il “ponce” (punch al rum). Al-
lora non c’era la televisione e, al massimo, 
sentivamo le trasmissioni della domenica 
mattina sull’unica grande radio che aveva-
mo a casa. Era un Natale molto povero, 
semplice, ma era come se l’intero paese lo 
festeggiasse insieme, come fossimo stati 
un’unica grande famiglia. Ci scambiavamo 
gli auguri con tutti quelli che erano alla 
messa o i conoscenti che incontravamo per 
strada, come fossimo tutti parenti. Dopo 
qualche anno Babbo cominciò a raccogliere 
soldi e la mattina di Natale andavamo nel 
ricovero dei vecchi che allora non era un 
“Residence per anziani” ma era un posto 

molto triste realizzato in alcuni locali del vec-
chio Ospedale Civile, dove le Suore 
“Cappellone” (di San Vincenzo) curavano una 
diecina di persone molto anziane, povere e 
abbandonate dalle famiglie. Portavamo, con i 
nostri auguri, cioccolatini, caramelle, dolcetti, 
sigari per gli uomini, ecc. e anche una parola 
di conforto. Ricordo il sorriso e la commozio-
ne dei poveri ospiti del ricovero e la gratitudi-
ne della Superiora delle suore che ci portava 
nella loro sala di rappresentanza per offrirci il 
loro rosolio. Poi tornavamo a casa, gratificati 
da quell’incontro e con la serenità con cui un 
gesto di fratellanza può riempirti il cuore.  

Padre, oggi tu avvolgi della nuova luce del tuo Verbo fatto uomo la tua famiglia radu-
nata attorno a questa mensa festiva. Fa’ che risplenda nelle nostre opere 

il mistero della fede che rifulge nei nostri cuori. Per Cristo nostro Signore. Amen 

...a tavola in famiglia  

le tre letterine di Natale che fuoriuscivano da 
sotto il piatto. Poi simulando sorpresa, comin-
ciava a leggere la prima, ma siccome si com-
moveva facilmente, era poi Mamma a finirle. 
Quella sera, a casa nostra, era obbligatoria la 

pasta (quella larga e fra-
stagliata) “co la sarza”, os-
sia condita con la salsa di 
tonno colorita dalla con-
serva, poi si mangiava il 
baccalà fritto ed i broccoli 
fritti. Subito dopo si apri-
vano i regali e questa, per 
noi bambini, era la parte 
più interessante di tutta la 
festa. La mattina di Natale 
Babbo prendeva in brac-
cio mia sorella e con me e 
mio fratello, ci avviavamo 
verso Corso Matteotti per 
poi scendere lungo Via 
Garibaldi, per andare a 
trovare Nonna Ines e, poi 
più in basso, Nonno Ciro e 
nonna Mimi, i quali ci da-
vano la “paghetta” setti-
manale di 30 lire. Era poi 

obbligatorio passare nel Bar 
che mia zia Ilde aveva in 

piazza dove Babbo faceva la solita partita a 
briscola. Infine si andava alla “messa cantata” 
nella chiesa di San Serafino, una messa molto 
bella e solenne (e lunga), alla fine della quale 
il coro parrocchiale, accompagnato (continua) 

Foto del Natale 1953 

L’immagine sopra si riferisce al sondaggio anonimo 
sottoposto ai bambini di terza, quarta e quinta ele-
mentari di Montegranaro. Dovevano scegliere tre 
termini tra i dieci indicati per dire cosa è per loro il 
Natale. I 10 termini sono: pace, andare a messa, 
giocare con gli amici, solidarietà, festa in famiglia, 
gioia, nascita di Gesù, visitare i presepi, svago e 
vacanza, regali. Prossimamente daremo un reso-
conto dettagliato dei risultati dell’indagine. 
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dall’organo, eseguiva anche “Astro del ciel” 
e “Tu scendi dalle stelle”. Finita la messa ci 
voleva mezzora per uscire perché tutti si 
abbracciavano e si scambiavano gli auguri. 
Poi si tornava a casa per il pranzo di Natale. 
Era bello vedere la tavola della cucina ap-
parecchiata con la tovaglia “buona” e con i 
bicchieri del servizio che solitamente erano 
conservati nella credenza della sala. Con la 
gallina comprata Mamma riusciva a fare 
tante cose. Lessava i fegatelli con i durelli e 
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nomica e, spalmando i fegatini sul pane cal-
do, ci preparava anche l’antipasto. Poi arri-
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Madre) con il brodo di gallina e qualche 
pezzetto di gallina calda con le verdure. 
Mamma era quella che mangiava le zampe 
e la testa della gallina, cercando di lasciare 
a noi le parti migliori. Successivamente arri-
vava anche il panettone e la bottiglia di 
spumante (non di marca) che Babbo com-
prava a Cupramontana. Dopo pranzo si an-
dava tutti da Nonna Ines a giocare a tom-
bola e, tutti insieme, cugini, zii e fratelli, fa-
cevamo tante semplici e sane risate. Non 
mancava mai il “ponce” (punch al rum). Al-
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L’immagine sopra si riferisce al sondaggio anonimo 
sottoposto ai bambini di terza, quarta e quinta ele-
mentari di Montegranaro. Dovevano scegliere tre 
termini tra i dieci indicati per dire cosa è per loro il 
Natale. I 10 termini sono: pace, andare a messa, 
giocare con gli amici, solidarietà, festa in famiglia, 
gioia, nascita di Gesù, visitare i presepi, svago e 
vacanza, regali. Prossimamente daremo un reso-
conto dettagliato dei risultati dell’indagine. 
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a leggere oppure no: in quello che sto per dire, co-
me si intuisce dal titolo, sarò volutamente provoca-
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Vacanze di Natale o vacanze d’Inverno? 
siamo avvolti rischia di scomparire il contenuto . Ne 
volete una dimostrazione? “Chiedete” a Google di cer-
carvi immagini sul “Natale”. L’algoritmo usato è tale da 
(quasi) “eliminare” immagini a contenuto religioso. 
Con i nostri anziani che se ne vanno rischia di scompa-
rire “l’ultima” generazione credente (ce ne saranno 
altre?). Usando un’immagine, possiamo paragonare la 
fede a un regalo sostanzioso. Di questo  regalo ricevu-
to i  nostri genitori hanno goduto del contenuto 
(l’interno), noi ci siamo tenuti la confezione colorata 
(l’esterno) e i nostri figli, trovandosi solo l’involucro in 

mano senza contenuto, si 
chiederanno: “a cosa mi 
serve?” e lo getteranno via. 
E’ lecito chiedersi se del Na-
tale non stiamo ormai usan-
do l’involucro svuotato del 
suo vero “contenuto” che è 
Gesù. Oggi, come due mil-
lenni fa, rischia di “non es-
serci posto” per Lui. Chissà, 
forse fra qualche anno - e 
sarà opportuno  per il ri-
spetto del senso autentico 

delle parole -  non useremo 
più l’espressione “vacanze di 

natale”, ma “vacanze d’inverno” come già avviene nei 
Paesi del Nord. E’ ancora una volta Natale: cosa trove-
rà Gesù venendo? In realtà tale domanda l’ha fatta Lui 
stesso, come ci testimoniano i Vangeli: “Il Figlio 
dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla ter-
ra?” (Lc 18,8). Gesù  viene come “luce vera che illumi-
na ogni uomo” (Gv 1,9) … “A quanti lo hanno accolto 
ha dato potere di diventare figli di Dio” (Gv 1,12) … La 
luce viene per illuminare il buio, anche le parti più 
oscure della nostra vita e della nostra storia, ma abbia-
mo bisogno di aprire gli occhi alla luce della fede. E’ 
questo perciò l’augurio che vi facciamo in questo San-
to Natale: che abbiate occhi per vedere la Luce!  
Don Sandro insieme con Don Daniel e Don Lambert 
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 Santa Maria: ore 10.30 - 12.00 - 18.30 
 SS. Salvatore: ore 8.00 (Pievania) - 11.00 (Prioria) - 19 (Prioria) 

 San Liborio: ore 10.00 - 11.30 
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